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Figura 1. Classificazione del rischio basata sulla combinazione di entita' e probabilita' delle conseguenze.
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La matrice e' a doppio ingresso: su un asse sono elencate le classi
relative alla probabilita' che l’impatto si verifichi, mentre sull’altro
ingresso vengono elencate le classi che descrivono l’entita' delle possi-
bili conseguenze dall’effetto negativo. In assenza di dati analitici piu'
circostanziati, le classi di probabilita' proposte, sono:

Importante, Moderata, Ridotta, Trascurabile.

Sulla base di queste quattro classi, vengono individuate 6 classi di
rischi cos|' definite:

Elevato, Elevato/medio, Medio, Medio Thasso, Basso, Trascu-
rabile.

Per quanto riguarda i criteri sulla base dei quali effettuare la
stima del rischio sono da considerare i seguenti aspetti:

a) la probabilita' che l’effetto negativo si verifichi, deve essere
calcolata sulla base di dati di letteratura ove disponibili, e delle condi-
zioni ambientali specifiche del rilascio;

b) l’entita' delle conseguenze dipendera' da:

(i) dimensione numerica del fenomeno;

(ii) dimensione territoriale-geografica del fenomeno: il feno-
meno puo' avere dimensioni fisiche diverse (in termini di estensione
territoriale) ed e' ovvio che il danno aumentera' in funzione della
superficie delle aree impattate;

(iii) dimensione temporale del fenomeno, maggiore e' la
durata del danno maggiore sara' la sua gravita' ;

(iv) reversibilita' del danno: un danno irreversibile su un
recettore, ne determina la scomparsa o lo modifica in modo definitivo
e quindi origina la perdita di biodiversita' , nell’area interessata;

(v) importanza del recettore colpito: se il recettore e' rappre-
sentato da una specie rara la gravita' del danno aumenta, il danno
puo' essere ancora piu' elevato quando colpisce specie che svolgono
una funzione ßchiaveý nell’ambito di un ecosistema, oppure quando
vengono contaminate specie o popolazioni selvatiche parentali o
geneticamente affini a varieta' o razze di interesse agronomico da esse
derivate che rappresentano una risorsa genetica che puo' essere grave-
mente compromessa.

Il processo di valutazione del rischio non puo' limitarsi a riscontri
analitici dei singoli rischi derivanti dall’emissione deliberata di un
OGM, ma deve arrivare ad elaborare un quadro finale complessivo
di tutti i rischi considerati insieme, sulla base del quale si possa deci-
dere se l’autorizzazione alla sperimentazione in campo sia valutabile
positivamente o non dovranno pertanto essere considerati tutti i
potenziali rischi dando un peso a ciascuno di essi ed infine un peso
finale complessivo.

Pertanto, si dovra' prima compilare una matrice per ciascun
effetto negativo individuato che possa impattare un determinato
recettore in modo da stimare ogni singolo rischio.

Successivamente, per ciascun recettore potenzialmente colpito, si
riporteranno i risultati di ogni singola matrice in un’unica matrice di
sintesi in modo da poter avere un quadro generale della situazione
dei recettori impattati ed effettuare la valutazione complessiva finale
del rischio.

Questa matrice (fig. 2) dovra' riportare su un asse le classi di
rischio identificate per ciascun effetto negativo in grado di impattare
un determinato recettore e sull’altro tutti i recettori potenzialmente
interessati dal rilascio ambientale dell’OGM oggetto della valuta-
zione.
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Fig. 2 - Valutazione del rischio complessivo
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